
Le differenze rispetto a maggio
Il dato dei nuovi contagi di ieri
è il più alto dal 9 maggio

9 maggio

23 agosto

1.083 1.210

Nuovi positivi Morti

+194 +7

In terapia intensiva

1.034 69

Ricoverati con sintomi

13.834 971

Dimessi/ guariti

4.008 +267

di Elena Dusi 

Per il coronavirus, non è vero che 
uno vale uno: l’80% dei contagi pro-
viene dal 20% dei positivi. Il cantan-
te di un coro americano ha infettato 
52 persone, un ospite di un matrimo-
nio in Giordania 76, un 29enne che 
ha trascorso una serata nei locali di 
Seul 79.

Esistono individui che contagia-
no decine di persone e altri che si 
tengono il microbo per sé. «Purtrop-
po i  superdiffusori  non hanno un 
alone attorno che ci permette di ri-
conoscerli» spiega Massimo Galli, di-
rettore dell’ospedale Sacco di Mila-
no. Altrimenti inceppare le vie di tra-
smissione sarebbe più semplice. «So-
spettiamo, anche se non siamo sicu-
ri, che si tratti di individui con cari-
ca virale alta» spiega Galli. Cioè con 
una gran quantità di virus in corpo. 

Quando si fa il tampone è possibi-

le anche intuire la dose di microrga-
nismo. «E nelle ultime settimane ab-
biamo ripreso a vedere cariche alte» 
confermano all’unisono il direttore 
del Sacco, il microbiologo dell’uni-
versità di Bologna e della Ausl Roma-
gna Vittorio Sambri e quello dell’uni-
versità di Padova Andrea Crisanti.

Partendo dal referto di un tampo-
ne, è possibile attribuire a una perso-
na  la  patente  di  superdiffusore  e  
controllarne gli spostamenti? Al mo-
mento no, ma forse ci arriveremo. 
Sambri spiega come: «Il tampone po-
sitivo contiene una certa quantità di 
virus. In laboratorio lo facciamo re-
plicare. Da una copia ne otteniamo 
due, da due quattro e così via, per 
40 volte. Quando si raggiunge una 
quantità soglia, il test rileva il virus. 
Se questo avviene al 28esimo ciclo, 
la persona ha una carica alta. Se av-
viene al 40esimo, è minima». 

Il conteggio dei cicli di replicazio-
ne offre una prima stratificazione. 

«Dividiamo i tamponi in 4 classi — ag-
giunge Sambri — a seconda del ciclo 
di replicazione in cui compare la po-
sitività. I risultati possono variare in 
base al metodo : c’è un errore del 
15%. Ma potremmo, con un secondo 
test, prendere le cariche più alte e 
quantificarle con più precisione».

Sarebbe il primo passo per arriva-
re alla patente di gran contagiatore. 
Ma la strategia ha ancora dei punti 
deboli.  «La  carica  virale  dipende  
molto dal momento in cui si fa il tam-
pone» spiega Crisanti. «Dopo il con-
tagio aumenta, poi ridiscendere ver-
so la coda dell’infezione. A Milano, 
nei mesi scorsi, hanno annunciato 
che i contagiati avevano cariche vi-
rali basse e la malattia era diventata 
più lieve. Molti in realtà erano tam-
poni effettuati sulla scia dei test sie-
rologici positivi, quindi su persone 
avviate verso la guarigione».

Per Galli «sarebbe comunque uti-
le che la stima della carica virale sia 

specificata  nei  referti.  Le  persone 
possono così regolarsi». L’identikit 
del contagiato-ciminiera ha anche 
un altro indizio. «Si tratta di asinto-
matici  o  quasi»  secondo  Crisanti.  
«Altrimenti non andrebbero in gi-
ro». Prima di etichettarli e pensare a 
misure di isolamento speciali, però, 
bisognerebbe capire quali cause — 
probabilmente genetiche — rendo-
no alcuni più efficienti di altri nel 
diffondere  goccioline  contagiose.  
«Per ora — dice Crisanti — riusciamo 
a rintracciare i superdiffusori solo a 
posteriori, ricostruendo le catene di 
contagio». Il problema, oggi, è che i 
candidati al ruolo stanno aumentan-
do. La fase in cui parlavamo di conta-
giati con tracce minime di virus è al-
le spalle. «Vari colleghi dei laborato-
ri — conferma Galli — mi hanno con-
fermato che i nuovi infetti hanno ca-
riche molto più alte rispetto a qual-
che settimana fa». 
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di Michele Bocci

Il coronavirus si sposta con i trol-
ley e gli zaini, è stato fuori e ora tor-
na dalle vacanze. Circa la metà dei 
1.210 nuovi casi di ieri sono legati a 
persone rientrate a casa dopo aver 
viaggiato.  All’estero,  magari  nei  
quattro Paesi per i quali il tampone 
è  obbligatorio  (Croazia,  Grecia,  
Spagna e Malta), e in Italia, soprat-
tutto in Sardegna ma non solo. In al-
cune grandi regioni come Lombar-
dia e Lazio la percentuale dei viag-
giatori è ancora più alta, tocca il 65 
per cento. Si profila così un nuovo 
identikit del contagiato: abbronza-
to,  rilassato  e  prevalentemente  
asintomatico. Una parte di queste 
persone viene intercettata grazie 
ai  tamponi  sui  contatti  di  malati  
(cioè con il tracciamento) o negli 
aeroporti (lo screening). Di molti al-
tri non si sa niente proprio perché 
non hanno segni del Covid. Tra i 
motivi per i quali il virus in questo 
periodo non provoca conseguenze 
importanti su tanti tra coloro che 
aggredisce c’è proprio l’età media 
molto bassa dei contagiati, intorno 
ai 30 anni. Un aumento dei casi d’e-
state comunque non era atteso e 
ora  si  teme  per  l’apertura  delle  
scuole e l’arrivo delle stagioni fred-
de. 

I controlli nei porti 
Tamponi rapidi a  chi  parte dalla 
Sardegna verso Civitavecchia e vi-
ceversa. Dopo un’altra giornata di 
lavoro, con la mediazione del mini-
stro Francesco Boccia, si è arrivati 
a risolvere lo scontro sui test a chi 
prende il traghetto. Il Lazio aveva 
organizzato una serie di controlli 

allo  sbarco  sabato  ma  adesso  si  
cambia. Si agirà alla partenza. Oggi 
Lazio  e  Sardegna  firmeranno  un  
protocollo  che  si  vorrebbe  poi  
estendere a Toscana e Liguria, do-
ve ci sono gli altri porti si attracco 
dei  traghetti  più  importanti,  che 
tutti  insieme  ricevono  20-25mila  
passeggeri  al  giorno.  Visto  che  
dall’isola hanno detto di non aver 
personale per fare i tamponi a chi 
prende le navi, da Roma verranno 
mandate delle squadre di medici e 
operatori sanitari. Non solo. Un al-
tro  problema  è  quello  dell’isola-

mento dei positivi. Chi dovesse es-
sere trovato con l’infezione a Olbia 
non può restare, dicono dalla Sar-
degna. Si è proposto di organizzare 
rientri protetti, in nave o in aereo. 
Chiaramente, visti i numeri enor-
mi con i quali si ha a che fare, e vi-
sto il periodo di grandi rientri, ap-
pare un’operazione complessa. Ci 
vorrà ancora un po’ per capire se il 
sistema funzionerà. Per l’assessore 
alla Salute del Lazio Alessio D’Ama-
to sarebbe un modo «per dare sicu-
rezza ai turisti e in generale per for-
nire un servizio ai cittadini».

I nuovi contagi
Quella di ieri è stata un’altra giorna-
ta di crescita per i nuovi casi, che 
sabato avevano superato la soglia 
dei mille. Siamo arrivati a 1.210, sco-
perti grazie a 67.371 tamponi. I mor-
ti invece sono stati 7 e le terapie in-
tensive hanno 5 ricoverati in più ri-
spetto all’altro ieri, per un totale di 
69. Il sistema sanitario non è dun-
que sotto pressione come quando, 
a maggio, l’epidemia provocava lo 
stesso numero di nuovi casi e gli 
ospedali avevano centinaia di rico-
verati in rianimazione. Del resto og-
gi la gran parte dei casi sono asinto-
matici. 

I viaggiatori nelle regioni
Alcune delle regioni che ieri hanno 
avuto più casi hanno reso noto il 
numero dei viaggiatori tra i positi-
vi. Nel Lazio, ad esempio, su 184 in-
fettati 110 sono legati a rientri da 
fuori (64 arrivano dalla Sardegna). 
In  Lombardia invece  su 239  casi  
«due terzi riguardano cittadini che 
rientrano dall’estero e i loro contat-
ti diretti». Il rapporto è un po’ più 
basso altrove. In Emilia arrivano da 
fuori (Sardegna o estero) 41 casi su 
127, in Toscana 16 su 59. La Campa-
nia ha avuto 138 nuovi casi dei qua-
li una 40 sono rientrati da altri Pae-
si. ©RIPRODUZIONE RISERVATA

Microbiologo
Vittorio 
Sambri, 
microbiologo 
dell’università 
di Bologna

Gli esperti

PORTO CERVO — Mamma di Varese, 
stai tranquilla. Tua figlia Isabella sta 
bene, forse è persino negativa, e ha 
appena affittato l’ombrellone e un 
lettino,  molto  ben  distanziato  da  
quello a fianco. E soprattutto ha «ab-
bandonato gli amici. Era troppo peri-
coloso. Io, unica a usare la mascheri-
na. Mi hanno detto cretina, abbiamo 
litigato e ci siamo salutati a vaffa. 
Perché io, io sono responsabile! Lo-
ro no». Ma che rabbia, e che corag-
gio, questa Isabella detta Isa, che ha 
19 anni e farà Chimica all’università 
dell’Insubria. E addio a molte amici-
zie e amori nati su questa spiaggia 
rosa che si chiama Liscia Ruja, il tem-
po di sbocciare e son già finiti, quan-
te lacrime sparse sulla sabbia della 
Costa Smeralda, con il Covid che in-
combe e i tamponi che ti fanno allo 
sbarco dei traghetti, sul continente, 
e forse anche negli aeroporti, chissà 
quando però. L’estate sembra anda-
ta, prevale la mestizia e al Big Sur, al 
White e anche sulla spiaggia libera 
molti giovani hanno le orecchie bas-
se, altro che California Dreaming, la 
canzone giusta adesso è This is the 
end.

«I giovani sono arrivati qui poco 
prima di Ferragosto, hanno fatto il 
casino che hanno fatto. Perciò le di-
scoteche hanno chiuso, e loro poi se 
ne sono andati, sereni». Così Toni, 
parcheggiatore regolare nello spiaz-
zo per 250 auto, a 2,50 l’ora, dentro 
la  macchia  impolverata.  «Hanno  
ignorato le regole. I padroni dei loca-
li devono guadagnare, e hanno chiu-

so un occhio. E come li fermi quan-
do ballano in cento o duecento, do-
po che hanno bevuto fumato eccete-
ra…». Anche cinquecento, veramen-
te, visto che è la capienza media di 
una discoteca, e dal momento che 
di locali così in Sardegna ce ne sono 
almeno duecento, in 10 giorni quei 
10mila giovani a sera sono diventati 
una truppa di almeno 100mila. Poi 
ci sono i localini, i djset sulle spiag-
ge, e la cameriera Giulia del Big Sur 
spiega che «prima facevamo la gri-
gliata mista di pesce e poi la musica, 
50 euro, fino all’una del mattino. Ma 
il capo ha deciso di cancellare que-
ste serate. C’era troppa gente, non 
era gestibile». Adesso si chiude alle 
20, la movida è finita, insomma, as-
sieme a tante altre cose. 

«È vero, ci abbiamo dato dentro, e 
adesso  arriva  la  punizione»,  dice  
Marco P., che studia Medicina a Pa-
dova e fa parte della retroguardia 
sbarcata  in  Sardegna  «proprio  il  
giorno prima che chiudessero i loca-
li, e la sera siamo andati a ballare». 
Billionaire? «No, ci vanno i vecchi», 
detto da uno che ha vent’anni e che 
guarda con pietà chi ne ha trenta. 
Erano in diciassette, avevano affitta-
to due case, «se dividi le spese ce la 
fai perché la Costa Smeralda è un po-
sto dove paghi anche l’aria». E c’è 
stata quell’unica notte dorata, come 
sono le notti quando si ha quell’età, 
cominciata a mezzanotte e prosegui-
ta fino al mattino, «siamo venuti in 
spiaggia ad aspettare l’alba, è stato 
bellissimo» e si è andati a letto che 
erano le nove, per poi svegliarsi alle 
quattro del pomeriggio e realizzare 
che quella notte sarebbe rimasta in-
dimenticabile, proprio perché uni-
ca. 

«Non  avevamo  la  mascherina.  
Mea  culpa!  Siamo  giovani,  potete  
perdonarci?», e Martina (commessa 
a Thiene, sta al camping Cugnana 
con due amici)  riassume quel che 
pensano i più: non siete mai stati gio-
vani, voi che ci criticate adesso? Pe-
rò si è visto un aumento di mascheri-
ne, e nelle telefonate alle madri an-
siose ci  sono le  rassicurazioni  bu-
giarde,  «sì,  ce l’avevo.  Sì,  anche il  
gel. Sì, sono in spiaggia», l’ultima è 

vera e fa anche un po’ ridere, perché 
la chiusura dei locali ha costretto i 
giovani alla vita «che fanno i miei. 
Mattino spiaggia, pranzo, riposino, 
spiaggia,  doccia,  cena,  dormire».  
Bea, vent’anni, di Caserta, «impren-

ditrice agricola», si è anche compra-
ta un mazzo di carte, «per giocare 
mia mamma in spiaggia con le zie. Il 
Covid ci ha prepensionati, a noi gio-
vani», ammansiti, imbavagliati, «pri-
gionieri, e già lo siamo stati durante 

il lockdown».
Ma visto che si è giovani una volta 

sola, «e visto che le cose sul contagio 
andavano meglio», perché «negarci 
adesso il  divertimento,  e anche lo 
scatenamento?»  al  Just  Cavalli,  al  
Sottovento, al Ritual. L’anno scorso 
a quest’ora — ora di pranzo — Bea era 
«appena addormentata,  dopo una 
notte giusta.  La Costa Smeralda a 
noi non piace per il mare, ma per il 
casino di notte». Il ritmo si è inverti-
to, è diventato purtroppo per loro 
banale e normale, cioè quello della 
gente anziana, cioè i padri e le ma-
dri,  noi.  «Mai visto tanti giovani a 
quest’ora», dice il tizio che smista il 
traffico verso i lettini. «Mai visti pro-
prio, non so più dove metterli» (due 
lettini e ombrellone, da 50 a 150 eu-
ro al giorno).

Tra i cespugli di mirto, due ragaz-
ze abbracciate, una consola l’altra. 

Diciottenni,  si  direbbe.  Ne  hanno  
quattordici, belle e bionde, Gaia sin-
ghiozza — si intuisce che c’è stato 
qualcosa con un ragazzo di Roma — 
ma poi si capisce che: c’è stato un ba-
cio, la notte di Ferragosto davanti a 
un fuoco non troppo lontano da qui. 
I due non avevano la mascherina, ov-
vio. La mamma non lo sa e bisogna 
dirglielo perché lui già tornato a ca-
sa le ha scritto di avere la febbre, 
«forse sono positivo, ciao». Quindi, 
nell’ordine:  disperazione  («come  
faccio a dirlo?»). Delusione (questo 
Marco che frequenta la prima al Tas-
so, «sei uno stronzo»). Paura: «E se 
mi intubano?». Senso di colpa: «E se 
contagio i miei?». Perciò si è tutti un 
po’ tristi a Big Sur, perciò nessuno ri-
de alle battute dell’avvocato napole-
tano, «che bello questo vento tra i ca-
pelli», lui che non ne ha. 

Primo piano Convivere con il Covid Primo piano Convivere con il Covid

L’allarme degli epidemiologi

Il mistero dei superdiffusori: sono loro il vero pericolo

Ritorno a casa col virus
La metà dei nuovi infetti

contagiata in vacanza
Non si ferma l’escalation dei casi: 1.210 nelle ultime 24 ore. La Lombardia risupera il Lazio

Accordo vicino sui tamponi agli imbarchi dei traghetti da e per la Sardegna

I contagi sono l’unica similitudine fra 
oggi e tre mesi fa. Allora la mole dei 
malati di lunga data teneva ricoveri 
e decessi alti. Oggi invece siamo nella 
fase di crescita della curva. I positivi 
avevano 61 anni di media, oggi ne 
hanno 30, per un terzo asintomatici

Infettivologo
Massimo Galli, 
direttore 
dell’ospedale 
Sacco di 
Milano

Il racconto

I messaggi tra ragazzi: “Forse sono positivo”
E sulle spiagge la paura corre su Whatsapp

Curva in salita
pochi malati gravi

Il drive-in
Giovani 
vacanzieri 
tornano dalla 
Sardegna e si 
sottopongono 
al tampone 
al porto di 
Civitavecchia

VINCENZO PINTO/AFP

Ad agosto sono almeno 
centomila i giovani

che si sono accalcati 
nelle discoteche sarde 
prima della chiusura. 

Ora chi è rimasto dice: 
“Era una bolgia”

dal nostro inviato
Brunella Giovara
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Il mea culpa: “Un po’ 
abbiamo esagerato, 

ma siamo stati
reclusi per mesi”

Stati Uniti
Trump autorizza
la cura con il plasma
Il presidente americano 
Donald Trump ha in 
programma domenica notte 
l’annuncio di una cura efficace 
contro il Covid. Secondo 
l’anticipazione del 
Washington Post, si tratta 
del plasma prelevato ai 
convalescenti, che contiene 
anticorpi contro il coronavirus 
e può essere somministrato ai 
malati gravi. La terapia, 
sperimentata anche in Italia, 
non ha mai dato risultati nitidi. 
Nonostante questo Trump 
ne autorizza l’uso negli Usa in 
regime di emergenza.
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di Elena Dusi 

Per il coronavirus, non è vero che 
uno vale uno: l’80% dei contagi pro-
viene dal 20% dei positivi. Il cantan-
te di un coro americano ha infettato 
52 persone, un ospite di un matrimo-
nio in Giordania 76, un 29enne che 
ha trascorso una serata nei locali di 
Seul 79.

Esistono individui che contagia-
no decine di persone e altri che si 
tengono il microbo per sé. «Purtrop-
po i  superdiffusori  non hanno un 
alone attorno che ci permette di ri-
conoscerli» spiega Massimo Galli, di-
rettore dell’ospedale Sacco di Mila-
no. Altrimenti inceppare le vie di tra-
smissione sarebbe più semplice. «So-
spettiamo, anche se non siamo sicu-
ri, che si tratti di individui con cari-
ca virale alta» spiega Galli. Cioè con 
una gran quantità di virus in corpo. 

Quando si fa il tampone è possibi-

le anche intuire la dose di microrga-
nismo. «E nelle ultime settimane ab-
biamo ripreso a vedere cariche alte» 
confermano all’unisono il direttore 
del Sacco, il microbiologo dell’uni-
versità di Bologna e della Ausl Roma-
gna Vittorio Sambri e quello dell’uni-
versità di Padova Andrea Crisanti.

Partendo dal referto di un tampo-
ne, è possibile attribuire a una perso-
na  la  patente  di  superdiffusore  e  
controllarne gli spostamenti? Al mo-
mento no, ma forse ci arriveremo. 
Sambri spiega come: «Il tampone po-
sitivo contiene una certa quantità di 
virus. In laboratorio lo facciamo re-
plicare. Da una copia ne otteniamo 
due, da due quattro e così via, per 
40 volte. Quando si raggiunge una 
quantità soglia, il test rileva il virus. 
Se questo avviene al 28esimo ciclo, 
la persona ha una carica alta. Se av-
viene al 40esimo, è minima». 

Il conteggio dei cicli di replicazio-
ne offre una prima stratificazione. 

«Dividiamo i tamponi in 4 classi — ag-
giunge Sambri — a seconda del ciclo 
di replicazione in cui compare la po-
sitività. I risultati possono variare in 
base al metodo : c’è un errore del 
15%. Ma potremmo, con un secondo 
test, prendere le cariche più alte e 
quantificarle con più precisione».

Sarebbe il primo passo per arriva-
re alla patente di gran contagiatore. 
Ma la strategia ha ancora dei punti 
deboli.  «La  carica  virale  dipende  
molto dal momento in cui si fa il tam-
pone» spiega Crisanti. «Dopo il con-
tagio aumenta, poi ridiscendere ver-
so la coda dell’infezione. A Milano, 
nei mesi scorsi, hanno annunciato 
che i contagiati avevano cariche vi-
rali basse e la malattia era diventata 
più lieve. Molti in realtà erano tam-
poni effettuati sulla scia dei test sie-
rologici positivi, quindi su persone 
avviate verso la guarigione».

Per Galli «sarebbe comunque uti-
le che la stima della carica virale sia 

specificata  nei  referti.  Le  persone 
possono così regolarsi». L’identikit 
del contagiato-ciminiera ha anche 
un altro indizio. «Si tratta di asinto-
matici  o  quasi»  secondo  Crisanti.  
«Altrimenti non andrebbero in gi-
ro». Prima di etichettarli e pensare a 
misure di isolamento speciali, però, 
bisognerebbe capire quali cause — 
probabilmente genetiche — rendo-
no alcuni più efficienti di altri nel 
diffondere  goccioline  contagiose.  
«Per ora — dice Crisanti — riusciamo 
a rintracciare i superdiffusori solo a 
posteriori, ricostruendo le catene di 
contagio». Il problema, oggi, è che i 
candidati al ruolo stanno aumentan-
do. La fase in cui parlavamo di conta-
giati con tracce minime di virus è al-
le spalle. «Vari colleghi dei laborato-
ri — conferma Galli — mi hanno con-
fermato che i nuovi infetti hanno ca-
riche molto più alte rispetto a qual-
che settimana fa». 
©RIPRODUZIONE RISERVATA

di Michele Bocci

Il coronavirus si sposta con i trol-
ley e gli zaini, è stato fuori e ora tor-
na dalle vacanze. Circa la metà dei 
1.210 nuovi casi di ieri sono legati a 
persone rientrate a casa dopo aver 
viaggiato.  All’estero,  magari  nei  
quattro Paesi per i quali il tampone 
è  obbligatorio  (Croazia,  Grecia,  
Spagna e Malta), e in Italia, soprat-
tutto in Sardegna ma non solo. In al-
cune grandi regioni come Lombar-
dia e Lazio la percentuale dei viag-
giatori è ancora più alta, tocca il 65 
per cento. Si profila così un nuovo 
identikit del contagiato: abbronza-
to,  rilassato  e  prevalentemente  
asintomatico. Una parte di queste 
persone viene intercettata grazie 
ai  tamponi  sui  contatti  di  malati  
(cioè con il tracciamento) o negli 
aeroporti (lo screening). Di molti al-
tri non si sa niente proprio perché 
non hanno segni del Covid. Tra i 
motivi per i quali il virus in questo 
periodo non provoca conseguenze 
importanti su tanti tra coloro che 
aggredisce c’è proprio l’età media 
molto bassa dei contagiati, intorno 
ai 30 anni. Un aumento dei casi d’e-
state comunque non era atteso e 
ora  si  teme  per  l’apertura  delle  
scuole e l’arrivo delle stagioni fred-
de. 

I controlli nei porti 
Tamponi rapidi a  chi  parte dalla 
Sardegna verso Civitavecchia e vi-
ceversa. Dopo un’altra giornata di 
lavoro, con la mediazione del mini-
stro Francesco Boccia, si è arrivati 
a risolvere lo scontro sui test a chi 
prende il traghetto. Il Lazio aveva 
organizzato una serie di controlli 

allo  sbarco  sabato  ma  adesso  si  
cambia. Si agirà alla partenza. Oggi 
Lazio  e  Sardegna  firmeranno  un  
protocollo  che  si  vorrebbe  poi  
estendere a Toscana e Liguria, do-
ve ci sono gli altri porti si attracco 
dei  traghetti  più  importanti,  che 
tutti  insieme  ricevono  20-25mila  
passeggeri  al  giorno.  Visto  che  
dall’isola hanno detto di non aver 
personale per fare i tamponi a chi 
prende le navi, da Roma verranno 
mandate delle squadre di medici e 
operatori sanitari. Non solo. Un al-
tro  problema  è  quello  dell’isola-

mento dei positivi. Chi dovesse es-
sere trovato con l’infezione a Olbia 
non può restare, dicono dalla Sar-
degna. Si è proposto di organizzare 
rientri protetti, in nave o in aereo. 
Chiaramente, visti i numeri enor-
mi con i quali si ha a che fare, e vi-
sto il periodo di grandi rientri, ap-
pare un’operazione complessa. Ci 
vorrà ancora un po’ per capire se il 
sistema funzionerà. Per l’assessore 
alla Salute del Lazio Alessio D’Ama-
to sarebbe un modo «per dare sicu-
rezza ai turisti e in generale per for-
nire un servizio ai cittadini».

I nuovi contagi
Quella di ieri è stata un’altra giorna-
ta di crescita per i nuovi casi, che 
sabato avevano superato la soglia 
dei mille. Siamo arrivati a 1.210, sco-
perti grazie a 67.371 tamponi. I mor-
ti invece sono stati 7 e le terapie in-
tensive hanno 5 ricoverati in più ri-
spetto all’altro ieri, per un totale di 
69. Il sistema sanitario non è dun-
que sotto pressione come quando, 
a maggio, l’epidemia provocava lo 
stesso numero di nuovi casi e gli 
ospedali avevano centinaia di rico-
verati in rianimazione. Del resto og-
gi la gran parte dei casi sono asinto-
matici. 

I viaggiatori nelle regioni
Alcune delle regioni che ieri hanno 
avuto più casi hanno reso noto il 
numero dei viaggiatori tra i positi-
vi. Nel Lazio, ad esempio, su 184 in-
fettati 110 sono legati a rientri da 
fuori (64 arrivano dalla Sardegna). 
In  Lombardia invece  su 239  casi  
«due terzi riguardano cittadini che 
rientrano dall’estero e i loro contat-
ti diretti». Il rapporto è un po’ più 
basso altrove. In Emilia arrivano da 
fuori (Sardegna o estero) 41 casi su 
127, in Toscana 16 su 59. La Campa-
nia ha avuto 138 nuovi casi dei qua-
li una 40 sono rientrati da altri Pae-
si. ©RIPRODUZIONE RISERVATA

Microbiologo
Vittorio 
Sambri, 
microbiologo 
dell’università 
di Bologna

Gli esperti

PORTO CERVO — Mamma di Varese, 
stai tranquilla. Tua figlia Isabella sta 
bene, forse è persino negativa, e ha 
appena affittato l’ombrellone e un 
lettino,  molto  ben  distanziato  da  
quello a fianco. E soprattutto ha «ab-
bandonato gli amici. Era troppo peri-
coloso. Io, unica a usare la mascheri-
na. Mi hanno detto cretina, abbiamo 
litigato e ci siamo salutati a vaffa. 
Perché io, io sono responsabile! Lo-
ro no». Ma che rabbia, e che corag-
gio, questa Isabella detta Isa, che ha 
19 anni e farà Chimica all’università 
dell’Insubria. E addio a molte amici-
zie e amori nati su questa spiaggia 
rosa che si chiama Liscia Ruja, il tem-
po di sbocciare e son già finiti, quan-
te lacrime sparse sulla sabbia della 
Costa Smeralda, con il Covid che in-
combe e i tamponi che ti fanno allo 
sbarco dei traghetti, sul continente, 
e forse anche negli aeroporti, chissà 
quando però. L’estate sembra anda-
ta, prevale la mestizia e al Big Sur, al 
White e anche sulla spiaggia libera 
molti giovani hanno le orecchie bas-
se, altro che California Dreaming, la 
canzone giusta adesso è This is the 
end.

«I giovani sono arrivati qui poco 
prima di Ferragosto, hanno fatto il 
casino che hanno fatto. Perciò le di-
scoteche hanno chiuso, e loro poi se 
ne sono andati, sereni». Così Toni, 
parcheggiatore regolare nello spiaz-
zo per 250 auto, a 2,50 l’ora, dentro 
la  macchia  impolverata.  «Hanno  
ignorato le regole. I padroni dei loca-
li devono guadagnare, e hanno chiu-

so un occhio. E come li fermi quan-
do ballano in cento o duecento, do-
po che hanno bevuto fumato eccete-
ra…». Anche cinquecento, veramen-
te, visto che è la capienza media di 
una discoteca, e dal momento che 
di locali così in Sardegna ce ne sono 
almeno duecento, in 10 giorni quei 
10mila giovani a sera sono diventati 
una truppa di almeno 100mila. Poi 
ci sono i localini, i djset sulle spiag-
ge, e la cameriera Giulia del Big Sur 
spiega che «prima facevamo la gri-
gliata mista di pesce e poi la musica, 
50 euro, fino all’una del mattino. Ma 
il capo ha deciso di cancellare que-
ste serate. C’era troppa gente, non 
era gestibile». Adesso si chiude alle 
20, la movida è finita, insomma, as-
sieme a tante altre cose. 

«È vero, ci abbiamo dato dentro, e 
adesso  arriva  la  punizione»,  dice  
Marco P., che studia Medicina a Pa-
dova e fa parte della retroguardia 
sbarcata  in  Sardegna  «proprio  il  
giorno prima che chiudessero i loca-
li, e la sera siamo andati a ballare». 
Billionaire? «No, ci vanno i vecchi», 
detto da uno che ha vent’anni e che 
guarda con pietà chi ne ha trenta. 
Erano in diciassette, avevano affitta-
to due case, «se dividi le spese ce la 
fai perché la Costa Smeralda è un po-
sto dove paghi anche l’aria». E c’è 
stata quell’unica notte dorata, come 
sono le notti quando si ha quell’età, 
cominciata a mezzanotte e prosegui-
ta fino al mattino, «siamo venuti in 
spiaggia ad aspettare l’alba, è stato 
bellissimo» e si è andati a letto che 
erano le nove, per poi svegliarsi alle 
quattro del pomeriggio e realizzare 
che quella notte sarebbe rimasta in-
dimenticabile, proprio perché uni-
ca. 

«Non  avevamo  la  mascherina.  
Mea  culpa!  Siamo  giovani,  potete  
perdonarci?», e Martina (commessa 
a Thiene, sta al camping Cugnana 
con due amici)  riassume quel che 
pensano i più: non siete mai stati gio-
vani, voi che ci criticate adesso? Pe-
rò si è visto un aumento di mascheri-
ne, e nelle telefonate alle madri an-
siose ci  sono le  rassicurazioni  bu-
giarde,  «sì,  ce l’avevo.  Sì,  anche il  
gel. Sì, sono in spiaggia», l’ultima è 

vera e fa anche un po’ ridere, perché 
la chiusura dei locali ha costretto i 
giovani alla vita «che fanno i miei. 
Mattino spiaggia, pranzo, riposino, 
spiaggia,  doccia,  cena,  dormire».  
Bea, vent’anni, di Caserta, «impren-

ditrice agricola», si è anche compra-
ta un mazzo di carte, «per giocare 
mia mamma in spiaggia con le zie. Il 
Covid ci ha prepensionati, a noi gio-
vani», ammansiti, imbavagliati, «pri-
gionieri, e già lo siamo stati durante 

il lockdown».
Ma visto che si è giovani una volta 

sola, «e visto che le cose sul contagio 
andavano meglio», perché «negarci 
adesso il  divertimento,  e anche lo 
scatenamento?»  al  Just  Cavalli,  al  
Sottovento, al Ritual. L’anno scorso 
a quest’ora — ora di pranzo — Bea era 
«appena addormentata,  dopo una 
notte giusta.  La Costa Smeralda a 
noi non piace per il mare, ma per il 
casino di notte». Il ritmo si è inverti-
to, è diventato purtroppo per loro 
banale e normale, cioè quello della 
gente anziana, cioè i padri e le ma-
dri,  noi.  «Mai visto tanti giovani a 
quest’ora», dice il tizio che smista il 
traffico verso i lettini. «Mai visti pro-
prio, non so più dove metterli» (due 
lettini e ombrellone, da 50 a 150 eu-
ro al giorno).

Tra i cespugli di mirto, due ragaz-
ze abbracciate, una consola l’altra. 

Diciottenni,  si  direbbe.  Ne  hanno  
quattordici, belle e bionde, Gaia sin-
ghiozza — si intuisce che c’è stato 
qualcosa con un ragazzo di Roma — 
ma poi si capisce che: c’è stato un ba-
cio, la notte di Ferragosto davanti a 
un fuoco non troppo lontano da qui. 
I due non avevano la mascherina, ov-
vio. La mamma non lo sa e bisogna 
dirglielo perché lui già tornato a ca-
sa le ha scritto di avere la febbre, 
«forse sono positivo, ciao». Quindi, 
nell’ordine:  disperazione  («come  
faccio a dirlo?»). Delusione (questo 
Marco che frequenta la prima al Tas-
so, «sei uno stronzo»). Paura: «E se 
mi intubano?». Senso di colpa: «E se 
contagio i miei?». Perciò si è tutti un 
po’ tristi a Big Sur, perciò nessuno ri-
de alle battute dell’avvocato napole-
tano, «che bello questo vento tra i ca-
pelli», lui che non ne ha. 

Primo piano Convivere con il Covid Primo piano Convivere con il Covid

L’allarme degli epidemiologi

Il mistero dei superdiffusori: sono loro il vero pericolo

Ritorno a casa col virus
La metà dei nuovi infetti

contagiata in vacanza
Non si ferma l’escalation dei casi: 1.210 nelle ultime 24 ore. La Lombardia risupera il Lazio

Accordo vicino sui tamponi agli imbarchi dei traghetti da e per la Sardegna

I contagi sono l’unica similitudine fra 
oggi e tre mesi fa. Allora la mole dei 
malati di lunga data teneva ricoveri 
e decessi alti. Oggi invece siamo nella 
fase di crescita della curva. I positivi 
avevano 61 anni di media, oggi ne 
hanno 30, per un terzo asintomatici

Infettivologo
Massimo Galli, 
direttore 
dell’ospedale 
Sacco di 
Milano

Il racconto

I messaggi tra ragazzi: “Forse sono positivo”
E sulle spiagge la paura corre su Whatsapp

Curva in salita
pochi malati gravi

Il drive-in
Giovani 
vacanzieri 
tornano dalla 
Sardegna e si 
sottopongono 
al tampone 
al porto di 
Civitavecchia

VINCENZO PINTO/AFP

Ad agosto sono almeno 
centomila i giovani

che si sono accalcati 
nelle discoteche sarde 
prima della chiusura. 

Ora chi è rimasto dice: 
“Era una bolgia”

dal nostro inviato
Brunella Giovara

©RIPRODUZIONE RISERVATA

Il mea culpa: “Un po’ 
abbiamo esagerato, 

ma siamo stati
reclusi per mesi”

Stati Uniti
Trump autorizza
la cura con il plasma
Il presidente americano 
Donald Trump ha in 
programma domenica notte 
l’annuncio di una cura efficace 
contro il Covid. Secondo 
l’anticipazione del 
Washington Post, si tratta 
del plasma prelevato ai 
convalescenti, che contiene 
anticorpi contro il coronavirus 
e può essere somministrato ai 
malati gravi. La terapia, 
sperimentata anche in Italia, 
non ha mai dato risultati nitidi. 
Nonostante questo Trump 
ne autorizza l’uso negli Usa in 
regime di emergenza.
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